




SINOSSI

Un giorno di un inverno sudafricano del luglio del 1963 la polizia organizza una retata 

in una fattoria di un villaggio della Rivonia. Nove leader, bianchi e neri, del partito clan-

destino ANC e della Lancia della Nazione, vengono arrestati. E un decimo uomo che è 

stato arrestato poco prima, è aggiunto al gruppo dei nove: Nelson Mandela.

Più di ogni altra cosa il Regime dell’Apartheid vuole condannare a morte questi com-

battenti per la libertà: non solo come monito ai loro sostenitori ma anche per fare piaz-

za pulita dei loro più famigerati nemici, per decapitare il movimento di liberazione.

Quando le mogli e le famiglie dei sospettati provano a trovare un legale per difende-

re gli accusati, i potenziali candidati sono spaventati o poco desiderosi di accettare il 

mandato. Anche lo stimatissimo Bram Fischer esita. E’ il Dean of the Bar Association, 

consulente per i maggiori magnati del settore minerario e discendente di una promi-

nente famiglia boera.

Ma Bram esita per altre ragioni: nasconde un segreto che solo poche persone e sua 

moglie conoscono. Bram Fischer avrebbe potuto essere l’undicesimo imputato e solo 

per puro caso non era presente nella fattoria in Rivonia, quando gli altri sono stati ar-

restati.

Bram Fischer decide di assumere la difesa. Durante il processo Bram non solo deve 

svelare le prove manipolate dal procuratore e contestare testimoni corrotti o torturati, 

ma deve anche proteggere se stesso da una possibile identiicazione da parte dei te-

stimoni.

Durante il processo Bram Fischer si convince che vi sono ragioni suficienti per abban-

donare i suoi principi di non violenza e si prepara a supportare gli atti di sabotaggio e 

la rivoluzione violenta della popolazione che sta per scoppiare. La pena di morte per gli 

imputati potrebbe essere la scintilla che accende la polvere sotto il barile e lui è pronto 

ad organizzare la rivolta e guidare l’ANC.

Durante il processo, la polizia segreta scopre il doppio ruolo di Bram Fischer e il Procu-

ratore è costretto dal Ministro della Giustizia, Balthazar Vorster, a giocare questa carta. 

Bram è di fronte ad un dilemma: la difesa degli imputati o la sicurezza e il benessere 

di lui e della sua famiglia.

Mettendo a rischio la sua stessa vita, quella di sua moglie e dei suoi igli, Bram divie-

ne l’uomo che riesce ad evitare che Nelson Mandela e gli altri accusati imbocchino la 

strada che conduce alla forca. “Life! It’s life” è quello che il mondo libero grida quando 

il verdetto di carcere a vita viene pronunciato.



NOTE DEL REGISTA

 ‘My Sarie Marais is so far from my heart. But I hope to see her again. 

Oh bring my t’rug to the old Transvaal. Where my Sarie lives.’

‘La mia Sarie Marais è così lontana dal mio cuore. 

Ma io spero di vederla ancora. Oh fammi tornare al mio vecchio Transvaal. 

Dove vive la mia Sarie.’

Ahmed Kathrada, uno dei dieci “terroristi” imprigionati insieme a Nelson Mandela e con-

dannati all’ergastolo, mi cantò questi versi in luente afrikaans in un ristorante quasi de-

serto un sabato pomeriggio a Johannesburg, poco prima di morire. Essendo uno dei due 

imputati al processo Rivonia allora ancora vivi, sono andato a fargli visita in un giorno di 

giugno per carpire più dettagli e retroscena possibili sullo storico processo del 1963/64 

riguardo ai suoi compagni di lotta e Bram Fischer, l’avvocato che guidò il team di difesa 

e che doveva salvarli dalla forca. “Che cosa facevi in cella durante i giorni e le notti prima 

della sentenza del giudice De Wet?”, gli chiesi. “Cantavo canzoni, canzoni per bambini. 

In olandese. La lingua della mia giovinezza. E’ una lingua così bella”. La lingua dei suoi 

oppressori. La lingua dell’Apartheid. L’olandese.

E’ uno dei tanti impressionanti incontri che ho avuto da quando più di tre anni fa ho comin-

ciato a scrivere, riscrivere e preparare il ilm Atto di Difesa.
Kathrada era il più giovane degli imputati, 34 anni, e mi raccontò ciò che Denis Goldberg 

e l’avvocato collaboratore di Bram Fischer, George Bizos, già mi avevano detto. Dal mo-

mento in cui i prigionieri catturati e Mandela, arrestato precedentemente, si incontrarono 

per la prima volta, decisero tre cose in pochi minuti: si sarebbero assunti la responsabilità 



per quanto avevano fatto, avrebbero accettato qualsiasi pena, inclusa quella di morte e 

non  sarebbero ricorsi in appello. Lasciateci essere provocatori!

Nel 1963/64, avevo 7 anni e crescevo in un’altra parte dell’Africa. Il Congo belga. Pen-

savamo molto poco all’apartheid che era sconosciuto. Da noi non c’era nessun segno 

di “riservato ai bianchi”. Da noi alla gente di colore era consentito nuotare nella stessa 

piscina dei bianchi.

Dopo SILENT ARMY e THE PRICE OF SUGAR mi era stata data una sceneggiatura di 

cui il produttore Richard Claus aveva acquistato i diritti, basata sul libro, Lo Stato contro 

Nelson  Mandela, scritto  da un terzo legale del processo, Joel Joffe e  subito  mi appas-
sionai alla storia della difesa di Nelson Mandela e degli altri imputati. Un nuovo genere

per me, il dramma legale, uno sguardo speciale dentro al processo che avrebbe potuto 

segnare l’inizio di una guerra civile e una violenta reazione di regimi come quello in molti 

altri paesi africani, tra cui il Congo. Ma seppur interessanti, il libro e la sceneggiatura ori-
ginale agivano solo fuori dall’aula e talvolta diventavano macchinosi per i troppi termini 

legali. Per saperne di più riguardo ai retroscena del processo, lessi innumerevoli libri e

siti internet ben documentati sulla storia del Sudafrica e un personaggio emergeva ogni

volta in supericie: Bram Fischer, il capo del team di difesa, Dean of the order of lawyers,
“Principe Erede” di una famosa famiglia afrikaans il cui padre e i nonni avevano tenuto alti
incarichi di governo nell’allora denominato Orange Free State. Un giocatore di rugby do-
tato che aveva giocato contro gli All Blacks neozelandesi, roba grossa in Sudafrica. Bram
Fischer, un avvocato di successo specializzato in miniere e terreni che vive in una bella 

casa con tre igli adolescenti, felicemente sposato con una donna forte e intelligente e
segretamente, il più grande dei segreti, presidente del bandito Partito Comunista e stret-
tamente coinvolto nell’ANC e in molte attività clandestine inalizzate a sovvertire il go-
verno dei bianchi dell’Apartheid e a creare una società basata sull’uguaglianza tra bian-
chi e neri. Bram Fischer stava conducendo una doppia vita.

Con questo fatto in mente, riscrissi il copione e feci quegli speciali incontri con Ahmed 

Kathrada, George Bizos, le iglie ancora in vita di Bram Fischer, il iglio di Bernstein, e 
molti altri. Ho ascoltato dettagli e osservazioni su Bram Fischer uomo, sulla sua famiglia, 

sul processo, la vita in Sudafrica in quei giorni maledetti, la Polizia Segreta, dettagli e 

osservazioni che solo in parte sono inite nel ilm. In tutta onestà, tutti i “processati” e tutti 
i legali meriterebbero un ilm. Il livello di entusiasmo, paura, audacia, abbandono, sacri-
icio, coraggio e idealismo, è senza precedenti in tutte quelle persone.

Per non parlare della comparsa che incontrai prima di girare la scena del waterboarding 
ambientata nel 1963 ( la polizia sudafricana aveva appena imparato questo metodo dalla 

polizia francese in Algeria, durante una visita di lavoro). Gli spiegai la scena, che cosa mi 

aspettavo da lui e dissi qualcosa di goffo come “Non ti dispiace fare questa cosa?” Lui 

mi guardò e sorrise. Mi raccontò che nel 1970 era stato imprigionato nel temuto carcere 

di Vicyor Verster per sette anni a causa della sua attività politica. Questo è quello a cui 
era stato abituato. “Sette anni e non un giorno che non fossi percosso o preso a calci. 

Entrai che avevo denti forti…  mi vennero  tutti  spaccati”. Sorrise  ancora. Tutti tranne 

due,  pensai, quando  vidi  due  moncherini  bianchi  nella  sua  bocca.  Mi  spiegò  che 

molti dei suoi amici erano fuggiti, ma lui aveva sempre avuto la convinzione che alla ine 






